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Studio Azzurro. La camera astratta (1987) 

 
Opera video progettata e realizzata da Studio Azzurro e Giorgio Barberio Corsetti 
Regia video di Paolo Rosa 
Regia teatrale di Giorgio Barberio Corsetti 
Collaborazione alla regia di Luca Scarzella 
Soggetto di Paolo Rosa, Giorgio Barberio Corsetti, Gennaro Fucile 
Interpreti: Anna Paola Bacalov, Giorgio Barberio Corsetti, Philippe Barbut, Massimo Borriello, Benedetto Fanna, Irene   
Grazioli, Giovanna Nazzaro 
Testi di Giorgio Barberio Corsetti, Lara Fremder, Gennaro Fucile 
Fotografia e progetto luci di Fabio Cirifino 
Operatore Mario Coccimiglio 
Montaggio di Cinzia Rizzo 
Musiche di Daniel Bacalov, Piero Milesi 
Consulenza tecnica per le apparecchiature video Marco Berardinelli 
Realizzazioni scenografiche di Mariano Lucci 
Allestimento scenografico Tecnospazi Roma 
Costumi di Stefania Sordillo 
Direttore di scena Mariano Lucci 
Tecnici video Mario Coccimiglio e Flavio Zennaro 
Luci Luca Storari e Alberto Chinigò 
Direzione video Fabio Cirifino, Paolo Rosa, Leonardo Sangiorgi 
Direzione teatrale Giorgio Barberio Corsetti 
Coordinamento progetto e produzione esecutiva Marilisa Amante, Loretta Viberti 
Caratteristiche tecniche 7 performer, 20 monitor, 13 telecamere 
Prodotto da CRT – Centro di Ricerca per il Teatro e dalla Compagnia Teatrale di Giorgio Barberio Corsetti 
Prima rappresentazione: Kassel, “Documenta 8”, Salzmannfabrik, 13 giugno 1987. 
Repliche: 
Milano, Teatro dell’Arte, 18 giugno 1987. 
Roma, Teatro Ateneo, 1988 
Pesaro, Teatro Rossini, 1988 
Napoli, Teatro Nuovo, aprile 1988. 
Amburgo, Theater Kampnagel, 
Zurigo, Theater Spektakel, 
Francoforte, TAT Theater Frankfurter Buchmesse 
Tokyo, Laforet Akasaka, 1991 
Premio UBU 1988 per il teatro di ricerca. 

 
Racconto Sospeso. Presentazione 
di Studio Azzurro 

 
La camera astratta è uno spazio mentale, l’interno di un soggetto, un personaggio che durante una passeggiata in un 

istante di sospensione si lascia sommergere dalle sensazioni, le ossessioni, i ricordi, le immagini. 
In questa camera senza tempo gli attori rappresentano il riflesso nella coscienza dei rapporti interpersonali, vissuti o 
immaginati, che si esasperano e si deformano; contemporaneamente anche i monitor sono attori, spazi, immagini. Materiali 
naturali elementari (pietre, acqua, rami, vento, luce) introducono ogni episodio, che parte semplicemente e prende poi una 
svolta imprevedibile; materiali che nascono nei video come immagini evocative, ricordi, percezioni, e diventano il cardine dei 
racconti. Mentre gli attori agiscono sulla scena, i monitor creano continuamente uno spazio al di là, ancora più interno, dove 
tutto si amplifica e dimensioni e personaggi si moltiplicano. Su un piano astratto lo spettacolo narra la storia di una linea che 
si divide in segmenti, e infine in punti che si perdono nello spazio, e racconta parallelamente, lungo una linea temporale (la 
durata dello spettacolo) segmenti di storia, che avvengono in un istante, in un punto senza limiti. 

La camera astratta ha voluto essere, anche per la dimensione produttiva dello spettacolo, qualcosa di diverso dal campo 
aperto di Prologo, sicuramente il suo superamento: con esso è emersa la nostra voglia di produrre qualcosa di più compiuto. 

La camera astratta è stata una concentrazione di desideri: la voglia di recuperare un racconto e una direzione più 
programmata; alcuni aspetti di verosimiglianza recitativa; una maggiore liberazione del monitor dal suo peso specifico. 
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Mentre Prologo si sviluppava su linee ortogonali, e i monitor erano appoggiati per terra, La camera astratta voleva essere 
lo sviluppo di una dimensione appena accennata in quello spettacolo e rappresentata dal monitor sospeso in aria come un 
“pendolo”. Il nucleo poetico del nuovo spettacolo nasceva infatti dal desiderio di sviluppare una dimensione di ariosità. 
Questa concezione è stata la materia dalla quale siamo partiti progettualmente, su cui abbiamo cominciato a organizzare il 
lavoro, integrando una serie di elementi che in quel momento stavano emergendo, compresi i brani letterari che Giorgio 
Barberio Corsetti portava come possibili riferimenti. Contemporaneamente, stavamo leggendo due libri che ci avevano aperto 
un orizzonte completamente diverso: La memoria prodigiosa di Lurija e L’uomo che scambiò sua moglie per un cappello di 
Oliver Sacks. Ci ha molto affascinato un passo dell’introduzione di Sacks dove dice pressappoco: «Non potrei fare un 
rendiconto dei casi scientifici che mi sono capitati, se non proponendoli come un racconto, perché se li trattassi come una 
materia scientifica, non avrebbero lo stesso valore e non riuscirei a esprimere il senso che questi casi clinici hanno avuto». 
Questa affermazione ci ha molto colpito per la necessità di trasferire una esperienza vincolata a codici scientifici in codici 
narrativi. Questo è stato il campo di partenza della Camera astratta, una base di idee e suggestioni ben affiatate. Poi è 
avvenuta una sorta di divaricazione, perché per molto tempo abbiamo lavorato separati, Giorgio a Roma e noi a Milano, cosa 
che ha fatto maturare due materiali diversi, che hanno stentato a trovare una compenetrazione al momento dell’allestimento, 
anche perché le strutture fisiche dello spettacolo, le bilance, erano difficilissime da gestire dal punto di vista 
dell’organizzazione dei tempi, degli incontri e degli spostamenti. Tant'è che alla fine “le bilance” come dispositivo fisico dello 
spettacolo hanno subito una sorta di arretramento. Questi elementi dovevano funzionare come punto di incontro, dare forma 
all’esigenza di leggerezza nei rapporti e a un loro travaso continuo. 

Nella Camera astratta c'è l’immersione in una dimensione senza forza di gravità, tutto doveva essere molto più morbido, 
più intrecciato, più articolato, una cosa dentro l’altra, senza forti momenti di rottura. 

Credo che sia stato un po' limitante ingabbiare La camera astratta in uno spettacolo “teatrale”, perché la sua natura 
autentica è stata quella di un’esperienza di ricerca e di sperimentazione dove rimettere in gioco tutti i dati che avevamo 
acquisito sul campo della convergenza fra video e teatro, anche quelli di una appartenenza disciplinare. Da alcuni elementi che 
abbiamo raccolto ci sembra che il risultato originale di questo spettacolo sia quello di aver toccato la dimensione 
dell’immaginario, ancora molto inconscia, che appartiene all’epoca che stiamo vivendo: l’immaginario tecnologico che sta 
rivoluzionando la nostra testa senza che noi ne siamo consci. In questo senso è uno spettacolo molto fluido, perché lentamente 
deve trascinare, deve trasportare dentro una dimensione, quasi senza che lo spettatore se ne accorga. Questa esperienza è 
fenomenale perché ha toccato un ganglio vitale dell’immaginazione attuale, che è un’immaginazione costruita su immagini 
immateriali, su una realtà trasformata. 

Il ruolo dello spettatore è fondamentale nel nostro lavoro delle videoinstallazioni: il lavoro non è finito se non attraverso la 
composizione di tutte le immagini o suggestioni di chi osserva lo “spettacolo”. Chi osserva è come se fosse risucchiato o 
attratto un po’ ineluttabilmente da parte di tutto l’apparato, come un visionario si lascia attrarre perché è come se gli venisse 
affidato un compito, che è quello di completare il lavoro che ancora levita a mezz'aria, davanti ai suoi occhi. È così anche per 
il lavoro degli attori che non è di tipo interpretativo, non sono connotati come personaggi, e neanche sono degli attori di tipo 
cinematografico, in cui si individuano dei ruoli e si possono odiare o amare perché rappresentano dei simboli o dei modelli a 
cui aderire. Sono ancora una volta degli “agenti” in uno spazio mentale, cioè degli attori che possono essere completati e 
vissuti da parte degli spettatori, perché hanno la stessa valenza dello spazio. Gli attori in scena sono portatori di libertà, perché 
chi osserva può far aderire il proprio carattere, la propria vita vissuta e quindi completarli, come una fisionomia a cui lo 
spettatore dà le sue impronte, i suoi pensieri, le sue riflessioni più lontane. 

Lo spazio introdotto dal dispositivo elettronico non è misurabile con i canoni tradizionali. Una delle inquadrature emerse 
dal lavoro di improvvisazione fatto con Vedute, è una sequenza lavorata con lo zoom  uno strumento di misurazione 
straordinario che il video in qualche misura ha diffuso  ed è la scena in cui Giorgio entra nel primissimo piano del televisore 
con un occhio, guarda in faccia lo spettatore, e mentre si affaccia lo zoom della macchina arretra di colpo, lo rimpicciolisce 
come per catturarlo, misurarlo e lui va fuori dal televisore. In questo movimento di macchina c'è una parte della filosofia dello 
spazio elettronico, che è vicinissimo e lontano, esce fuori e non si sa dove può condurre. 




